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La commedia degli errori
  
  

(1589-1594), di William Shakespeare, narra la storia di due coppie
di gemelli identici separati dalla nascita. Antifolo di Siracusa e
il suo servo Dromio di Siracusa arrivano a Efeso, città in cui
vivono i loro fratelli gemelli: Antifolo di Efeso e il suo servo
Dromio di Efeso. Quando i siracusani incontrano conoscenti e
familiari dei loro gemelli inizia una serie di incidenti basati
sullo scambio d’identità che portano a baruffe, seduzioni, arresti,
accuse d’infedeltà, furto, pazzia ecc.
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PERSONAGGI


 


  
SOLINO 
(duca di Efeso)
  
EGEONE 
(mercante di Siracusa)
  
- ANTIFOLO DI EFESO
  
- ANTIFOLO DI SIRACUSA
  

  
(gemelli figli di Egeone e di Emilia)

  
- DROMIO DI EFESO
  
- DROMIO DI SIRACUSA
  

  
(gemelli al servizio dei due Antifolo)

  
BALDASSARRE 
(mercante)
  
ANGELO 
(orefice)
  
PRIMO MERCANTE 
(amico di Antifolo di Siracusa)
  
SECONDO MERCANTE 
(creditore di Angelo)
  
PINZA 
(maestro di scuola ed esorcista)
  
EMILIA 
(moglie di Egeone)
  
ADRIANA 
(moglie di Antifolo di Efeso)
  
LUCIANA 
(sorella di Adriana)
  
LUCETTA 
(serva di Adriana)
  
UNA ETÈRA
  
UN UFFICIALE DI POLIZIA
  
Camerieri
  
Guardie
  
Persone del seguito
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SCENA I. Il palazzo reale di Efeso

(
Entrano il Duca Solino, Egeone, il Carceriere, Ufficiali di
Giustizia e gente del seguito)
  
EGEONE - Procedi pure, Duca, se lo
vuoi, a procurarmi l’ultima rovina, e poni, con la mia condanna
morte, fine alle mie disgrazie e a tutto il resto.
  
DUCA - Mercante di Siracusa, è
inutile che seguiti a perorar per te: non io infrangerò le nostre
leggi. L’inimicizia e la discordia insorte ultimamente dall’astioso
oltraggio fatto dal vostro Duca a dei mercanti, nostri probi ed
onesti cittadini che, privi del denaro per il riscatto, han
suggellato con il loro sangue il rigore dei suoi ordinamenti,
escludono ogni moto di pietà per te dai nostri minacciosi sguardi.
E ciò perché, dopo il verificarsi di mortali intestini tafferugli
tra i sediziosi tuoi compatrioti e noi, è stato sia da voi
Siracusani, che da noi stessi, in solenni assemblee, deciso di
vietare ogni commercio tra le nemiche nostre due città. Anzi, di
più: è stato stabilito, che se un nativo d’Efeso sia visto
circolare a Siracusa in mercati ed in fiere, o se un Siracusano
faccia approdo ad Efeso… sia condannato a morte, e le sue merci
siano confiscate a vantaggio del Duca, salvo ch’egli non paghi una
penale di mille marchi per il suo riscatto. La tua sostanza,
valutata al massimo, non può ammontare a più di cento marchi.
Perciò per legge tu devi morire.
  
EGEONE - Avrò almeno questo a mio
conforto: che eseguita che sia la tua sentenza, sarà anche, col
sole di stasera, tramontata ogni mia interna pena.
  
DUCA - Bene, Siracusano, dicci in
breve, la ragione per cui ti sei partito dalla tua patria per
venire ad Efeso. Non potevi accollarmi più gravoso compito che
rievocare qui le inenarrabili mie sofferenze. Tuttavia, perché il
mondo possa dire che la mia morte fu solo causata “da quel vincol
d’amor che fa natura” e non già da intenzione delittuosa, dirò come
mi detta il mio dolore. Son nato a Siracusa, e là ho condotto in
moglie una fanciulla con la quale sarei stato felice, e lei con me,
se la maligna sorte non si fosse accanita su di noi. Felice infatti
con lei son vissuto, mentre il nostro benessere cresceva grazie ai
fruttuosi miei viaggi d’affari che facevo sovente ad Epidamno;
finché, morto l’agente mio laggiù, l’urgenza che io stesso
m’occupassi dei miei beni rimasti in abbandono, non mi strappò
lontano dalle dolci braccia della mia sposa. Non eran trascorsi
ancor sei mesi dalla mia partenza da Siracusa, ch’ella, sentendosi
quasi mancare sotto il felice peso del castigo assegnato alle donne
da natura, decise di raggiungermi dov’ero, e vi giunse difatti sana
e salva. E là non tardò molto a divenire madre felice di due bei
gemelli, due autentici fiori di figlioli, e così stranamente
somiglianti da non poter distinguerli per altro che per il nome.
Nella stessa ora e nello stesso albergo ove eravamo si sgravava
d’analogo fardello una donna di bassa condizione: anche questa due
maschi, due gemelli, anch’essi l’uno all’altro somiglianti.
  
EGEONE - Questi, data l’estrema
povertà dei loro genitori, io mi comprai, con l’intenzione di
allevarli io stesso e destinarli al servizio dei miei. Mia moglie,
già abbastanza insuperbita per via di quei due splendidi
maschietti, non cessava ogni giorno d’assillarmi perché facessimo
ritorno a casa; tanto che infine, sia pur controvoglia, dovetti
acconsentire e - ahimè troppo presto! - c’imbarcammo. Avevamo
percorso appena in mare circa una lega al largo di Epidamno,
allorché l’abissale vastità, eternamente suddita dei venti, diede i
tragici segni del disastro. Né ci sostenne a lungo la speranza che
ciò non accadesse; ché la caliginosa scarsa luce concessaci da un
cielo burrascoso non faceva che convogliar vieppiù dentro le nostre
anime atterrite la dubbiosa certezza della morte; alla quale, se
fossi stato solo, sarei pur di buon grado andato incontro; ma
l’incessante pianto di mia moglie per ciò che le appariva
inevitabile, e i pietosi lamenti dei bambini che gemevano udendo
gemer gli altri senza saper di che, mi persuasero ad escogitare lì
per lì qualche mezzo od espediente per ritardar la morte a loro e a
me. Ed ecco quanto, in mancanza di meglio, mi venne allora in
mente: i marinai s’eran salvati già nella scialuppa, lasciando a
noi la nave alla deriva; mia moglie, ch’era attenta più che ad
altro ad occuparsi del secondo nato, l’aveva assicurato, ben
legato, ad uno di quegli alberi ausiliari che gli equipaggi tengono
sottomano in caso di burrasca, e a quello stesso strinse anche uno
degli altri gemelli; lo stesso feci anch’io con l’altro figlio e
con l’altro gemello di quegli altri. Sistemate così le due
creature, mia moglie ed io, con gli occhi sempre fissi su chi
teneva fisse su di sé le nostre angosce, ci legammo ognuno agli
estremi due capi di quell’albero che, rimasto in balia delle
correnti, fu tratto, fluttuando alla deriva, verso Corinto, come
noi pensammo. Ripreso ch’ebbe ad occhieggiar la terra il sole
finalmente diradò nell’aria quei vapori a noi funesti, e, sotto la
benefica sua luce il mare si distese nella calma, e noi scorgemmo
da lungi due navi rapide veleggiar verso di noi, l’una corinzia,
l’altra di Epidamno. Ma prima che ci avessero raggiunto… ah! non
chiedetemi di dir di più, indovinate voi, da quanto ho detto, tutto
quel ch’è seguito…
  
DUCA - No, no, vecchio, non
interromperti così. Prosegui. Perché se non possiamo condonarti,
possiamo fare un atto di pietà.
  
EGEONE - Pietà… L’avessero per noi
avuta gli dèi, non direi ora - e con ragione! - quanto spietati
essi siano stati! Ché non eran distanti le due navi una decina di
leghe da noi, quando ci venne avanti un grosso scoglio contro il
quale, sbattuto con violenza, il nostro amico barco andò ad
infrangersi, spezzandosi letteralmente in due; così che in questo
forzato divorzio l’iniqua sorte lasciava a ciascuno di che
allietarsi e di che disperarsi. Il troncone sul quale era mia
moglie, povera anima!, men di noi di peso gravato, se non pure di
dolore, fu trascinato via più celermente dalla forza del vento per
il mare; e, a quel che a noi fu possibile scorgere, i tre furono
raccolti e presi a bordo da certi pescatori di Corinto (così almeno
credemmo). Finalmente un’altra barca raccolse anche noi, e quelli
della ciurma appena seppero chi era ch’essi avevano tratto in
salvo, fecero un’accoglienza calorosa ai naufraghi loro ospiti; e
sarebbero stati anche disposti a ritoglier la preda ai pescatori di
Corinto, se il loro scafo, dissero, non fosse stato più lento di
vela; perciò rivolsero la rotta a casa. Ecco, ora hai udito come
dalle mie gioie io fui diviso, e come la mia vita sia stata
prolungata dalla sorte, perché potessi raccontar a te la triste
storia delle mie sventure.
  
DUCA - Per amore di quelli che tu
piangi, dimmi ancora, ti prego, i casi occorsi a te e ad essi fino
a questo giorno. Dei due gemelli, il mio - secondo nato, ma primo
nella mia sollecitudine - come fu in età di diciott’anni, prese
incessantemente ad inquisirmi per saperne di più di suo fratello, e
a chiedermi che, insieme col suo servo, il cui caso era parallelo
al suo (anch’ei rimasto privo d’un fratello del quale conosceva
solo il nome), lo lasciassi partire in sua ricerca.
  
EGEONE - Così, mentre mi davo tanta
pena di rivedere l’altro mio figliolo, ho rischiato di perdere
anche questo, più vicino al mio cuore. Ho viaggiato per cinque
lunghe estati fino agli estremi lembi della Grecia, e ramingato in
lungo e in largo l’Asia, finché al ritorno veleggiando in costa
verso casa, sono approdato ad Efeso, senza speranza di più
rintracciarli, e, ciò malgrado, sempre riluttante a lasciare un sol
palmo inesplorato di terra ch’ospiti dimora d’uomo. Ma qui finisce,
con la triste storia della mia vita, la mia stessa vita; e sarebbe
per me sola fortuna, nell’immatura morte che m’attende, se da tutti
i miei viaggi avessi riportato la certezza che quei miei cari sono
ancora in vita. Sventurato Egeone, dal destino così segnato a
sopportare il peggio della peggiore e più maligna sorte! Ebbene,
credimi: se ciò non fosse cosa in contrasto con le nostre leggi, la
mia corona, il mio giuramento, e la mia dignità - tutti valori che
i principi, se pure lo volessero, non possono privare d’efficacia
-, la mia coscienza, come tuo avvocato, perorerebbe adesso in tuo
favore.
  
DUCA - Ma quand’anche tu sia già
condannato - e un verdetto, una volta pronunciato non è possibile
più revocarlo -, ti voglio favorire quanto posso; e ti concedo
ancora qualche giorno perché tu possa cercar di salvarti grazie a
un qualunque benefico aiuto. Tu hai in Efeso diversi amici: prova
con loro a farti dare in prestito la somma necessaria al tuo
riscatto. Altrimenti sei condannato a morte. (
All’Ufficiale di Polizia) Ufficiale, tu prendilo in
consegna.
  
UFFICIALE - Bene, signore.
  
EGEONE - Se ne va Egeone senza
speranza d’un qualsiasi aiuto, ma sol per ritardare la sua
fine.
  
(
Escono)
  
  


  
SCENA II. Efeso, la piazza del
mercato
  
(
Entrano Antifolo di Siracusa, Dromio di Siracusa e il Primo
Mercante)
  
PRIMO MERCANTE - (
Ad Antifolo) Perciò ricordati: se vuoi scamparla dal farti
confiscar la mercanzia, su due piedi, ti devi arrabattare a
spacciarti per uno d’Epidamno. Oggi un altro mercante anch’egli
come te di Siracusa, come è arrivato è stato catturato e, non
avendo di che riscattarsi, secondo gli statuti cittadini stasera
stessa, prima che a ponente tramonti stanco il sole, ha da morire.
Ecco, questo è il denaro che tenevo in deposito per te.
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - (
Al servo Dromio) Prendilo, Dromio, e portalo al “Centauro”
dove abbiam preso alloggio, e resta là aspettando ch’io ritorni. Ci
manca un’ora a che servano pranzo, e voglio utilizzare questo tempo
per aggirarmi un po’ per la città, ad osservare gli usi della
gente, a guardare i negozi, gli edifici; poi tornerò in albergo per
dormire, perché son morto sfinito dal viaggio. Fila, sparisci.
 

DROMIO DI SIRACUSA - A prenderti in
parola, ci sarebbe davvero da sparire, con un sì bel malloppo nelle
mani. 
  
(
Esce)
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - (
Al Mercante, indicando Dromio) Un furfantaccio, amico, ma
fedele; e molto spesso, quando sono preso da preoccupazioni e da
tristezza capace di risollevarmi l’animo con il suo spensierato
motteggiare. Ma non ti andrebbe di far quattro passi con me in
città, e restar poi a pranzo nella locanda dove ho preso
alloggio?
  
PRIMO MERCANTE - Grazie, ma sono
stato già invitato per il pranzo da certi altri mercanti coi quali
spero di far buoni affari. Ti prego di scusarmi. Se hai piacere, ti
raggiungo al mercato per le cinque e dopo posso farti compagnia
fino all’ora d’andarci a coricare. Ora gli affari mi chiamano
altrove.
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - Allora
arrivederci. Nel frattempo, io vado a zonzo un po’ per la città, a
fare lo svagato forestiero. 
  
PRIMO MERCANTE - Bene, ti affido al
tuo giocondo svago.
  
(
Esce)
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - Se chi
m’affida al mio giocondo svago sapesse che m’affida a qualche cosa
ch’io mai posso sperare di raggiungere! Perché io, per il mondo,
non son diverso da una goccia d’acqua che cerchi un’altra goccia
nell’oceano e che lasciandosi cadere in esso alla ricerca della sua
compagna, sprovveduta e curiosa, vi si perde; così esattamente io,
infelice, in cerca d’una madre e d’un fratello, ho finito per
perdere me stesso! (
Entra Dromio di Efeso) Ma ecco che ritorna l’almanacco
vivente di mia nascita. Già di ritorno, Dromio?… Così presto?
  
DROMIO DI EFESO - Così tardi ti
trovo io, piuttosto! Il pollo a star sul fuoco s’è bruciato; il
maiale si quaglia dallo spiedo; l’orologio ha battuto già da un
pezzo dodici colpi… un altro l’ha battuto la mia padrona sulla
faccia a me… È incollerita tanto, per via che il pranzo s’è tutto
freddato, e il pranzo s’è freddato per via che tu non torni mai a
casa, e tu non torni a casa perché si vede che non hai appetito, e
non hai appetito perché hai rotto altrove il tuo digiuno; e
noialtri, in digiuno ed in preghiera, a fare penitenza per tua
colpa.
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - Piantala,
idiota, di sprecare il fiato. Dimmi piuttosto dove hai sistemato i
soldi che t’ho dato?
  
DROMIO DI EFESO - Soldi… A me? Ah,
sì, vuoi dire forse quei sei soldi che m’hai dato mercoledì passato
per pagare al sellaio la fattura della groppiera della mia padrona?
Ce l’ha il sellaio quelli, io non li ho più.
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - Dromio, non
sono in vena di scherzare. Dimmi, senza far tanti panegirici, dov’è
ch’hai sistemato quei danari! Stranieri come siamo qui noi due,
come ti puoi fidare di lasciare incustodita una sì grossa
somma?
  
DROMIO DI EFESO - Padrone mio, ti
prego, questi scherzi falli quando sarai seduto a tavola. Io son
mandato dalla mia padrona di volo a rintracciarti per il pranzo: se
dovessi tornar senza di te, allora sì, sarò “spedito via” dal
mondo, perché quella la tua colpa la vorrà scaricar sulla mia
zucca. E poi anche il tuo stomaco, mi pare, dovrebbe funzionarti da
orologio, come fa il mio a me, e farti ritrovare la via di casa
senza bisogno d’alcun messaggero.
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - Andiamo,
Dromio, andiamo, questi scherzi son veramente fuori di stagione;
tienili in serbo per tempi più allegri. Insomma, dove hai messo
quel denaro che t’ho dato in consegna poco fa?
  
DROMIO DI EFESO - Denaro?… A me,
padrone?… Che denaro? E quando me l’hai dato?
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - Via,
briccone! Finiscila con queste tue scemenze, e dimmi che n’hai
fatto del denaro ch’hai testé preso in consegna da me!
  
DROMIO DI EFESO - Consegna io ne
avevo solo una: di venirti a cercare qui al mercato e ricondurti a
casa alla “Fenice” dove la mia padrona e sua sorella sono in attesa
di te.
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - Beh, ti
giuro che com’è vero che sono un cristiano, se seguiti a
rispondermi così, e non mi dici in qual posto sicuro hai messo il
mio denaro, ti spacco quella tua zucca faceta che s’ostina a
sfornare lepidezze quando meno ne ho voglia di sentirne. Insomma,
dove sono i mille marchi ch’hai avuto da me?
  
DROMIO DI EFESO - Dei marchi!… E
dài! Qualche “marchio” di tuo, sì, ce l’ho, ed anche ben “marcato”,
sulla zucca, qualche altro “marchio” ce l’ho sulla schiena, di
provenienza dalla mia padrona ma tutti insieme, i tuoi ed i suoi, a
mille non ci arrivano, padrone. Ed io non credo che, a
restituirteli, tu saresti disposto a riaverli.
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - I marchi
avuti dalla tua padrona!… Di che padrona parli, manigoldo?
  
DROMIO DI EFESO - Ma di tua moglie,
diamine, la mia signora che sta alla “Fenice”! Ella è là che
digiuna, e aspetta che tu torni per il pranzo, e pertanto ti prego
di affrettarti.
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - E che! Tu
seguiti a pigliarmi in giro, sfacciato, dopo che t’ho detto basta?
Toh, prendi questo, pezzo di gaglioffo!
  
(
Lo percuote)
  
DROMIO DI EFESO - Che ti piglia,
padrone?… Fermo, fermo con le mani, per carità di Dio!… (
Antifolo continua a percuoterlo) Ah, no, padrone?… Seguiti
a picchiarmi? E allora sai che faccio? Me la batto!
  
(
Esce correndo)
  
ANTIFOLO DI SIRACUSA - Per la mia
vita, questo scimunito, vuoi vedere, s’è fatto alleggerire di tutto
il mio danaro da qualche truffatore o altro inganno… Questa città è
piena, come dicono, di truffatori; come giocolieri di mano svelta
che ingannano l’occhio, esorcisti di tenebrose pratiche che fanno
andare di volta il cervello, streghe capaci di sformarti il corpo
ed ucciderti l’anima; imbroglioni travestiti da uomini perbene,
imbonitori, ciarlatani e simili liberi praticanti del peccato. Se è
vero che è così da queste parti, convien levare i tacchi quanto
prima. Ora raggiungo subito al “Centauro” questo babbeo, perché ho
gran paura che il mio denaro non è più al sicuro.
  
(
Esce)
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